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Ad  un  Amico  ,  in  occafìone  d*  un  nuovo  Strumento 
inventato  per  tagliare  la  Cornea  Lucida 
nel  fare  1*  Operazione 

DELLA  CATERATTA  PER  ESTRAZIONE. 


IN  FIRENZE  MDCCLXIX, 
Nella  Stamperia  Moucke.  Con  He,  de  Sup, 
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*> 


AMICO  STIMATISSIMO. 


E  le  Voftre  Lettere  mi  fiano 
grate  ,  e  mi  abbiano  infieme  appor¬ 
tato  giubbilo  e  contento ,  lo  potete  con 
fornai  a  facilità  dedurre  dalle  riprove  non 
equivoche,  che  nelle  diverfe  occafìoni  ho 
procurato  di  darvene  .  L5  ultima  di  effe 
però  ,  permettetemi  che  io  vi  parli  li¬ 
beramente,  avendola  ritrovata  molto  dif- 

J  <•  f 

ferente  dall’  altre  ,  per  gli  erronei  fenti- 
menti  che  ella  racchiude  ,  mi  ha  fcan- 
dolezzato  ad  un  fegno  ,  che  fe  la  civil¬ 
tà- 


tà  ,  ed  il  dovere  non  mi  avefiero  obbli¬ 
gato  a  rifpondervi ,  me  ne  farei  per  que¬ 
lla  volta  ben  volentieri  difpenfato  ;  pre¬ 
vedendo  io ,  che  dalla  mia  rifpofta  po¬ 
trebbe  forfè  aver  fine  la  noftra  antica 
amicizia . 

Sia  però  come  fi  voglia  ,  è  certo 
che  io  in  quella  non  derogherò  a  quel¬ 
la  legge ,  che  mi  fono  predila  di  dir 
fempre  la  verità  a  tutti  quelli  che  me  ne 
ricercano,  a  cotto  anche  di  perdere  là  di 
loro  buona  grazia  ,  effóndo  io  «elf  opi¬ 
nione,  che  il  maggiore  ,  ed  il  più  im¬ 
portante  fervigio  ,  che  render  fi  polla 
ad  un  buon  amie©  ,  fia  quello  di  rivelar¬ 
gli  il  vero ,  e  non  adularlo  con  artifi- 
ciofe  parole  ,  le  quali  in  progreifo  ri¬ 
dondino  in  di  lui  pregiudizio,  e  fvan- 
taggio  .  Maniera  viliffima  d’  operare  , 
che  in  danno  degli  uomini  favj  pur  trop¬ 
po  da  taluni  mettefi  in  pratica ,  per  ac¬ 
quietarli  T  affetto  de’  Grandi  ,  a’  quali 
jion  è  permetto  di  tutto  faperc  ,  e  fpe- 
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cialmente  di  co  fe ,  che  a  prima  villa 
fiorprenderebbero  anche  il  piu  gran  Filo- 
fofo  .  Arte  che  io  tanto  aborrile© ,  e 
detedo  ,  per  edere  la  forgente  d’  infini¬ 
ti  difordini  ,  ed  ingiudizie  . 

L’  uomo  di  buon  fenfo  alla  fola  ra¬ 
gione  deve  predare  orecchio  ,  e  piegar¬ 
li  ,  ed  ederne  grato  a  quello  ,  che  glie 
la  pone  fotto  gli  occhi  ,  e  glie  la  fa 
conoficcre  ;  e  così  operando  fi  fa  diftin- 
guere  da  certi  animi  baffi  ,  e  vili  ,  che 
imbevuti  edendo  di  alcune  generali  ,  e 
Iconnede  notizie  ,  prefiuntuofi  però  di 
tutto  fa  pere ,  crederebbero  troppo  a  bba  fi¬ 
fa  rfi  y  fe  in  qualche  occafione  confedar 
dovettero  la  loro  propria  ignoranza  , 
confiderandola  come  un  loro  difonore  , 
e  non  come  un  attributo  indifpenfabile 
dell*  animale  ragionevole ,  riconofciuto 
da’  più  dotti  e  (pregiudicati  talenti . 

So  bene  che  voi  non  liete  di  quel¬ 
la  dìfgraziata  fchiatta  ,  e  perciò  ho  tut¬ 
to  il  luogo  di  fperare  ,  che  con  filo- 

fio- 
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fofica  raflegnazione  riceverete  1  miei  fin- 
ceri  fentimenti  ,  relativamente  alla  vo¬ 
lt  r  a  curiofità  ,  fenza  irritarvi  ,  e  fenza 
rompere  quel  legame ,  che  sì  fi  rettamen¬ 
te  ci  unifce  ,  e  che  io  tanto  apprezzo  , 
voglio  dire  d'  una  verace ,  e  cordiale  a- 
micizia  ,  aflicurandovi  che  io  non  sde¬ 
gnerò  in  avvenire  ,  che  voi  collo  fteflb 
rigore  di  legge  punifchiate  i  miei  errori , 
mettendomi  nel  fentiero  della  verità  . 

lo  adunque  non  fo ,  nè  polio  com¬ 
prendere  ,  e  molto  meno  perfuadermi  , 
che  un  uomo  come  voi ,  verlato  nelle  piu 
lottili ,  ed  utili  fcientifiche  cognizioni  : 
che  avete  dati  i  più  ficuri  rifcontri  di 
capir  meglio  del  fa  molo  Filofolo  lnghi- 
lefe  Lock ,  1’  efienfione  delle  facoltà  dell’ 
intendimento  umano:  che  in  fom ma,  co¬ 
me  tutti  convengono  ,  avete  prae  manìbus 
lo  fcibile  ,  vi  fiate  adelfo  mcfiò  a  folle- 
nere  „  che  il  nuovo  Strumento  fatto  co- 
„  nofcere  ultimamente  al  pubblico  colle 
„  (lampe  dal  Sig.  F.  V.  Chirurgo  ,  co- 

»  me 
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„  me  adattatilìimo  per  la  più  facile  , 
„  più  regolare,  più  pronta,  e  più  ficu- 
„  ra  fezione  della  Cornea ,  in  congiun- 
„  tura  d’  efeguire  1’  operazione  della  Ca- 
„  teratta  per  eli  razione  non  fia  di  fu  a 
„  propria  invenzione  ,  come  ei  fi  efpri- 
„  me  a  car.  39,  della  lua  Difier  fazione 
„  fulla  nuova  maniera  di  fare  l’ opera- 
„  zione  della  Cateratta  ma  una  tal 
„  qual  copia  di  un  certo  Strumento  , 
5,  che  voi  oflervafte  dieci  ,  o  undici  an*- 
„  ni  fono  nel  mio  Armamentario  Chi- 
„  rurgico 

Ditemi  di  grazia:  1’  aver  voi  vedu¬ 
to  apprelTo  di  me  uno  Strumento  fimile, 
vi  par  egli  forfè,  che  fia  una  prova  f uf¬ 
ficiente  ,  per  autorizzarvi  a  follenere 
che  quello  dato  alla  luce  ,  e  che  qui 
in  queftione ,  fia  un  imperfetta  copia  del 
mio  ?  Io  per  parlarvi  finceramente  ,  ri¬ 
guardo  quella  volita  idea,  e  la  maniera, 
con  cui  filofofate  ,  come  molto  11  rana  , 
c  buon  per  voi  ,  che  me  1’  abbiate  co¬ 


ni  u- 
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«tunicata  in  preferenza  agli  altri  ,  che 
forfè  poco  difcreti ,  e  meno  di  me  gelo- 
fi  del  voftro  decoro  ,  avrebbero  potuto 
promulgarla  ;  ed  aflicuratevi  ,  che  con 
tutto  il  voftro  profondo  fapere  ,  non  a- 
vrefte  potuto  falvarvi  dall’  edere  a  queft’ 
ora  mefso  Tulle  rofte  da’  malevoli  ,  ed 
efler  divenuto  un  ridicolo  delle  più  cul¬ 
le  ,  e  delle  più  rifpettabili  converfazio- 
ni .  La  qual  cofa ,  pare  a  me ,  che  ve 
la  farefte  meritata  ,  perchè  quando  uno 
pretende  di  giudicare  delle  cole,  bifogna 
prima  pefarle  ,  e  contrappefarle  più  d’ 
una  volta  ,  riflettervi  fopra  ,  e  poi  con 
piè  di  piombo  badar  bene  a  quel  che  fi 
feri  ve,  e  fi  dice  ;  altrimenti  accade ,  che 
uno  fi  efpone  ad  efler  criticato  ,  anche 
da  perfone ,  non  dico  pratiche ,  ma  nep¬ 
pure  iniziate  nei  principi  della  noftra 
Profeflione  ;  ma  che  conofcono  il  bianco 
dal  nero  ,  e  che  con  raziocinio  Geome¬ 
trico  fanno  a  maraviglia  per  mezzo  del 
calcolo ,  valutare  il  fapere  di  ciafcuno  ; 

Vi 

'  L- 
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Vi  fembra  forfè  poco  quei  che  voi 
avanzate  ?  Non  potrebbe  darli  il  calo  , 
che  come  è  flato  da  me  inventato  quel¬ 
lo  ,  che  io  tengo  apprefso  di  me  ,  così 
fofse  flato  inventato  da  altri  1’  altro  ? 
Credete  forfè  ,  che  al  voftro  capriccio 
debba  limitarli  il  fapere  negli  uomini  , 
e  pretendete  ,  che  quel  che  è  flato  im¬ 
maginato  da  qualcuno  ,  oppure  ritrovato 
a  calo,  non  pofsa  fperarfi  da  un  altro? 
Siete  in  un  forte  errore  .  Non  vedete  , 
che  fono  quelle  idee  Arane  ,  anzi  chime¬ 
riche  ,  e  pittorefche ,  adattate  a  far 
muover  le  rifa  a’  ragazzi  ? 

Sovvengavi  per  un  momento  deli’ 
Moria  de’  ritrovati  nelle  Arti  ,  e  nelle 
Scienze  ,  e  reflerete  appieno  convinto  , 
che  le  migliori  ,  e  più  importanti  fco- 
perte  fono  Hate  fatte  alle  volte  da  due 
diverli  uomini  nello  ftelfo  tempo  ,  de’ 
quali  uno  ritrovava!!  in  Inghilterra,  men¬ 
tre  1’  altro  era  in  Italia  ,  oppure  in  al¬ 
tro  luogo  . 
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Ora  ficcome  è  accaduto  a  due  di¬ 
vertì  uomini ,,  di  penfare  nello  il el’so 
tempo  alla,  medefima  cofa  ,  perchè  non 
vorrete  capacitarvi ,  che  fia  adefso  fe- 
guito  lo  flefsof  in  uno  fpazio  di  tempo 
cosi  difùguale,  cioè  di  undici  anni  ,  do¬ 
po  la  (coperta  del  primo  ?'  Nel  qual 
periodo  non  può  negarli ,  che  non  fi  fia 
{coperto  qualche  cofa  di  più  di  quel 
che  allora  non  fi  fapeva  ;  e  tanto  più  , 
che  i  Profefisori.  efsendo  {limolati  da  un 
punto  interefsantilfimo  dell*  Arte  ,  co¬ 
me  fi  è  quello,  di  far  bene  la  fezione 
della;  Cornea ,  per  un  miglior  efito  nel- 
1’  Operazione  della  Cateratta  per  eli  ra¬ 
zione  ,  ci  fi  fono  vigorofamente  impie¬ 
gati  per  riufcirvi  .  ...  E  di  fatto  autentica 
teftimonianza  ne  fanno  i  divedi  ingegno- 
fi  Strumenti  ,  inventati  a  quello  partico¬ 
lare  effetto  ... 

Se  dopo  tali  pefanti  ragioni  5,  con 
le  quali  ad  evidenza  vien  dimoftrata  la 
poffibilità  dell’  invenzione ,  voi  nien redi¬ 
ni  e- 


} 
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meno  vi  oftinafte  a  difendere  ,  e  folle- 
nere  la  voftra  propolìzicne  ,  allora  sì 
che  mi  farefte  perdere  quel  buon  concet¬ 
to  che  io  Tempre  ho  avuto  di  voi  ,  e 
mi  farefte  bel  bello  fofpettare  ,  che  mi- 
furiate  gli  altri  con  la  voftra  propria 
mifura  j  voglio  dire  in  buon  Tofcano  , 
che  quel  che  farefte  forfè  capace  di  far 
voi  ,  lo  facciano  anche  gli  altri  .  L’  uo¬ 
mo  dotto  ,  onefto  ,  e  da  bene  è  incapa¬ 
ce  di  riveftirfi  delle  fpoglie  altrui,  e  far 
quel  che  è  folito  praticarli  da’  malizio!! 
ignoranti  ,  che  infarinati  efsendo  d’  un 
apparente  ,  e  mendicato  fapere  ,  hanno 
un  eftremo  bifogno  di  limile  velie  ,  per 
nalcondere  ,  e  raffazzonare  la  loro  igno¬ 
ranza  ,  ed  impoftura  .  f 


Tralafciate  adunque,  vi  prego,  per 
quanto  lo  e  pollò  ,  quefl^  voftra  ma¬ 
niera  impropria  di  ragionare  ,  la  quale 
le  ben  riflettete  ,  per  nelfun  titplo  vi  con¬ 
viene  ,  e  da  qui  avanti  tenete  per  figu¬ 
ro  ,  che  quel  che  può  fare  uno  ,  non  è 

dif- 
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difficile  che  riefca  all’  altro  ;  elfendo  que¬ 
llo  appunto  1’  ordine  delle  cofe  in  na¬ 
tura,  e  che  ritrovali  avvalorato  da  quel 
trito  detto  ,  che  nil  difficile  volenti . 

Ora  poi  che  mi  fono  con  efso  voi 
sfogato  nel  dimoftrarvi  la  poffihilità  del- 
1’  invenzione  del  detto  Strumento,  inten¬ 
do  col  fatto  alla  mano  di;  provarvi  fen- 
za  replica  ,  che  egli  quantunque  nell’  ef- 
fenziale  della  bruttura  ,  e  dell’  effetto 
fia  Amile  al  mio  ,  fe  li  ponga  poi  al  pa¬ 
ragone,  ritrovali  in  qualche  maniera  dif¬ 
ferente  .  Ma  prima  però  di  far  quello  , 
pregovi  di  rammemorarvi  ,  ciò  che  nel 
mio  Gabinetto  vi  raccontai ,  circa  1*  iftoria 
veridica  del  mio  Strumento ,  giacché  m' 
avvedo  ,  che  ve  ne  liete  dimenticato  . 

Principiai  il  mio  difeorfo ,  fe  ben 
vi  fov viene  ,  col  dirvi  che  eflendo  io 
in  Parigi  per  approfittarmi  nell’  arte  di 
conofcere ,  e  medicare  le  diverfe  e  più 
difficili  malattie  ,  che  accadano  al  cor¬ 
po  umano  ,  mandatovi e  trattenutovi 
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dalla,  munificenza  di  S.  M.  C.  di  glorio- 
fa  ricordanza  ,  ebbi  molte  oecafioni  di 
veder  fare  1’  effrazione  della  Cateratta 
con  tutti  quei  migliori  metodi  >  che  al-1 
lora  erano  in  voga  :  per  il  che  potei  an¬ 
che  olfervare  alcuni  inconvenienti  ,  che 
Ipefso  re/uitavano  dal  taglio  delia  Cor¬ 
nea  ,  dipendenti  la  più  gran  parte  'dal 
continuo  moto  del  globo  dell”  occhio  , 
il  quale  in  quella  operazione  non  fi  può, 
nè  fi  deve  filiate  con  Speculo  alcuno  . 

Penfai  allora  ,  che  fe  fofse  fiato 
poffibile  di  cofiruire  due  piccoli  Bifìor), 
che  infieme  combinati  ,  ed  applicati  ,  for- 
mafsero  una  tagliente  Lancetta  ,  la  qua¬ 
le  introdotta  all’  ufo  dell’  Ago  Davìella- 
no  ,  ad  una  certa  altezza  della  camera 
anteriore  dell’  occhio  ,  potefse  aprirfi  a 
dritta  r  ed  a  fi  ni  lira  ,  avrebbe  forfè  ta¬ 
gliata  la  detta  Cornea  proporzionalmen¬ 
te  al  bifogno ,  e  nell’  atto  di  quello  ne- 
cefsario  taglio  ,  avrebbe  potuto  in  qual¬ 
che  maniera  fifsare  1’  occhio  ,,  ed  otte- 
nerfi  così  il  fine  tanto  ricercato  . 
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Di  tale  idea  ne  feci  fubito  il  cfi- 
fegno  ,  e  per  maggiore  intelligenza  del» 
1’  artefice  Cberet  che  lo  efegui ,  mi  pre¬ 
fi  anche  la  briga  di  farne  il  modello  di 
piombo  ,  col  quale  aiuto  Mr.  Cberet  fi 
pofe  a  travagliarlo  .,  e  gli  forti  di  co¬ 
ll  ruirlo  tale  quale  ofservafi  nella  Tavo¬ 
la  qui  annefsa  ,  che  io  ho  (limato  op¬ 
portuno  di  far’  incidere  5  per  ridurvi  a 
memoria  le  parti  efsenziali  dello  Stru¬ 
mento  ,  onde  ne  polliate  toccar  con  ma¬ 
no  la  Tua  differenza  . 

Terminato  che  il  detto  Profefso re  eb¬ 
be  il  di  lui  lavoro  ,  a  me  parevano  mil¬ 
le  anni  di  fperimentarne  gli  effetti  fui 
cadavere  .  S’  introduceva  egli  facilmente  , 
traverfando  la  Cornea,  nella  Camera  an¬ 
teriore  dell’ umor’ aqueo  :  Tagliava,  apren¬ 
dolo  a  dritta  ed  a  fmillra  ,  maravigllo- 
famente  la  detta  Cornea  ,  ed  il  taglio  fi 
olservava  regolare  ,  e  ben  proporziona¬ 
to  per  l’effrazione  della  Cateratta.  Ma 
.mi  avviddi  ,  che  mentre  io  dilatava  le 

due 


« 
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due  branche  taglienti  ,  ufciva  con  qual¬ 
che  Torta  d’ impeto  1’  aqueo  ,  e  dietro 
ad  efso  fovente  ofservavafi  slogare  l’Uvea, 

la  quale  alcune  volte  reftava  ferita  dal- 

, 

le  due  punte  de’  refpettivi  Biftorj,  oppu- 
re  finita  la  fezione  della  Cornea  ,  rima¬ 
neva  quella  tra  le  labbra  della  ferita  ; 
onde  per  ovviare  a  tutto  ciò  ,  penfai  di 
adattare  una  laminetta  d5  acciaio  ,  non 
tagliente  ,  fottiliflima  ,  ed  eìafiica  alla 
faccia  pofteriore”  della  Lancetta  ,,  e  di 
tutto  Io  Strumento  al  quale  mi  parve 
a  propofito  di  far  fare  un  manico  adat¬ 
tato  ,  per  una:  maggiore  ficurezza  nell* 
atto  di  operare 

Lo  Strumento  così  immaginato  ,  ed 
in  qualche  maniera  perfezionato  ,  lo  feci 
vedere  a  diverfi  infigni  Profefsori  di  quel¬ 
la  Metropoli  ,  e  fpecialmente  a5  Signori 
Levret  ,  eMorand  ambidue-  miei  ’  ri- 
fpettabiliflìmi  :  Maeftri  ,,  a’  quali  -  per  dire 
il  vero  y  e  fenza  alcuna^ mia  vanagloria, 
giacque  afsaiffimo  l’ invenzione ,  e  vole¬ 
va- 
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vano  obbligarmi  a  prefentarlo  all’  Acca¬ 
demia  Reale  di  Chirurgia  ,  di  cui  il  Co¬ 
lo  Sig.  Alorand  ne  è  il  Segretario  per¬ 
petuo  .  Ringraziai  quei  Signori  dell’  o« 
nore  che  in  tale  occafione  volevano  far¬ 
mi  ,  e  gli  pregai  a  voler  riferbare  le  lo¬ 
ro  grazie ,  allorché  fòpra  di  efso  avelli 
fatte  maggiori  efperienze  ,  e  rifleffioni  , 
e  che  in  Comma  T  avelli  ridotto  merite¬ 
vole  d’  elfer  prefentato  ad  un’  Afsem  blea 
tanto  rifpettibile  ,  come  fi  è  quella  di 
Chirurgia  .  E  ficcome  per  ordine  del 
mio  Sovrano  pochi  giorni  dopo  mi  con¬ 
venne  partire  da  quella  Città  ,  promelìì 
al  detto  Sig.  Segretario  di  perfezionare 
efso  Strumento  nella  mia  Patria  ,  e  poi 
rimetterglielo  unito  ad  una  Memoria  , 
in  cui  fofse  Ipiegata  non  folo  la  llrut- 
tura  di  efso  ,  ma  anche  la  maniera  di 
fervirlène  . 

Appena  giunto  in  Firenze  ,  oltre  a 
molte  nuove  operazioni  ,  che  io  dimo¬ 
ierai  a’  Giovani  ftudenti  del  Regio  Spe¬ 
da- 
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dale  di  S.  Maria  Nuova ,  feci  anche  più 
volte  la  fezione  della  Cornea  col  prefato 
Strumento  ,  facendolo  vedere  ,  ed  offerva- 
re  a  chi  me  ne  ricercava  ,  e  fpecial- 
mente  a  diverfi  Medici  e  Chirurgi  i  più 
dotti,  ed  efercitati  nella  loro  Profeflione  . 

E  poiché  in  quel  tempo  appunto 
mi  fi  prefentarono  varie  occafioni  di  fa¬ 
re  l’operazione  della  Cateratta,  e  quella 
defiderava  di  farla  colla  nuova  maniera, 
per  non  avere  in  pronto  il  mio  Strumen¬ 
to  ,  F  efeguii  per-  effrazione,  col  compli¬ 
cato  metodo  Daviellano  . 

Poco  dopo  efeguite  tali  operazioni, 
pervenne  a  mia  notizia  il  femplicifiimo 
metodo  di  tagliare  la  Cornea,  dell’  Olan- 
defe  Mr.  Wincel ,  il  migliore  di  tanti  altri 
immaginati  dopo  quello  di  Mr.  'D  aviti  \  ed 
io  dopo  di  averlo  replicate  volte  fperi- 
mentato  lopra  il  cadavere  ,  principiai  a 
praticarlo  fui  vivo  ,  e  F  ho  continovato 
felicemente  fino  al  giorno  prefente,  fen- 
za  più  penfare  al  mio  Strumento ,  nè  a 

C  far- 
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farvi  le  dovute  correzioni ,  e  molto  me¬ 
no  a  rimetterlo,  fecondo  il  concertato,  al 
detto  Sig.  Mormd ,  che  con  anfietà  lo 
afpettava  ,  effendo  egli  avido  non  folo 
delle  nuove  produzioni ,  che  ridondano 
in  vantaggio  dell’  umanità  inferma  ,  ma 
ancora  delf  onore  de’ fiioi  fcoìari  . 


Ed  a  tal  .fine  queft*1  onefio,,  e  valen¬ 
te.  Uomo  volle,  che  prima  che  io  falciai- 
jfe  Parigi ,  foie  munito  d"  nn  autentico 


Chirografo,  del i  Artefice  Chcrct ,  nel  qua¬ 
le  egli’  confoflàise:'  ili  detto..  Strumento  ti¬ 
fare  di'  mia  propria  Invenzione',  c  fi  oì>- 
Migafiè  di  non  dame  al  pubblico  copia 
alcuna  ,  lenza  che  io.  glie  ne  de  de  la 


previa  permiffione,  come  fece,  ed  appa¬ 
rile  dal  feguente  atteflato,  fatto ,  e  fot- 
tofcritto  di  fua  propria  mano  . 

Je  certifie  ,  que  Mr-  Vefpa  Cbirur - 
gien  Florentin  m  a  fai t  fair  e  un  Inftru- 
ment  nouveau  de  fa  compofition  ,  de  fine 
a-  !  extraBion  du  Crijìallin  ,  &  dont  je 
ìuy  promet  de  le  tenir  fecret ,  jufqtt  a  ce 

que 
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que  le  dit  Sìeitr  P'efpa  ni  en  donne  la 
pormi fjìon  de  le  copier  . 

ji  Paris  le  18.  *Avril  1758. 

Cheret . 

Per  la  qual  cofa  avrò  fempre  viva 
memoria  di  quell’  infigne  Maeftro  ,  che 
col  fuo  fagace  configlio  mi  afficurò  l’ in¬ 
venzione  del  mio  Strumento  ,  e  mi  ga¬ 
rantì  che  altri  col  tempo  non  potefsero 
appropriacelo-  Avvertenza  molto  lodevo¬ 
le  e  giufta  ,  che  Infognerebbe  che  folle 
polla  in  pratica  da  tutti  quelli  ,  che  han¬ 
no  la  forte  di  clfere  i  veri  Autori  d' 
una  qualche  fcoperta  :  forfè  allora  certi 
fcioli  ,  che  paffano  per  gran  talenti  con 
F  appoggio  dell’  altrui  fatiche  ,  credute 
per  certi  felici  rifcontri  proprie ,  mentre 
non  fono  che  imperfettilfime  copie  de 
veri  originali  ,  non  fi  vedrebbero  sì  ac¬ 
clamati  ,  ed  inalzati  a  pregiudizio  de’  lo¬ 
ro  MaeflrI.  Confeguenza  molto  Angola¬ 
re  ,  e  lìrana  ,  e  che  pur  troppo  vedefi 
tutto  giorno  verificata  in  quelle  perfòne } 
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che  deftinate  fono  ad  occupare  certi  po- 
fti  ;  ove  il  dovere  infegna  a  niente  na- 
fcondere  nelle  loro  pubbliche  ,  e  priva¬ 
te  lezioni  ,  e  ne’  loro  diverfi  colloquj  , 
che  ridondar  polla  in  utile  ,  e  vantag¬ 
gio  della  focietà  ;  d’  onde  è  accaduto  , 
che  i  Pro  fedo  ri  anche  della  prima  claffe, 
non  hanno  potuto  fare  a  meno  di  non 
lamentacene  altamente,  nell’  occafione  di 
vedere  gli  fcolari  far  pompa  delle  co fe 
loro  ,  e  molto  più  nel  veder  comparire 
quelle  al  pubblico  per  mezzo  delle  fi  a  ra¬ 
pe  ripiene  di  fpropofiti ,  e  di  ftorpiature . 

Non  è  gran  tempo  ,  che  io  mede- 
fimo  mi  trovai  in  un  fimil  cafo .  Aven¬ 
do  io  comunicata  ad  un  mio  fcoìare 
una  propria  idea  ,  la  quale  per  efse- 
re  appoggiata  ad  un  numero  {ufficien¬ 
te  di  ofservazioni  ben  fatte  nel  corfò  di 
14.  anni  della  mia  pratica  ,  voleva  con 
il  tempo,  unita  ad  altre  cofe,  darla  alla 
luce  ;  quando  con  fomma  mia  forprefa 
udii  ,  che  egli  la  fpacciava  come  cofa  fua, 
r  ed 
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ed  ebbe  1’  ardire  di  volerla  far  credere 
anche  a  me,  decorrendo  di  tal  materia, 
maliziofamente  fcordandofi  d’  averla  da 
me  apprefa .  Tratto  di  vera  e  pretta  in¬ 
gratitudine  ,  per  refiftere  a’  colpi  del¬ 
la  quale  ,  vi  abbifogna  una  prudenza 
non  comune  ,  ed  una  maflxccia  morale . 
Vero  è  però  che  quella,  a  fòrza  di  ten¬ 
tarla,  fcappa,  e  produr  fuole  effetti  po¬ 
co  grati ,  ed  obbliganti ,  in  quello  che 
ne  è  flato  la  caufa  determinante:  Onde 
Intendami  chi  può ,  che  ni  intendi  io .  _Ma 
ritorniamo  al  nollro  propolìto  » 

Dopo  un  sì  chiaro  attellato  fatto 
da  un  Artefice  come  Mr.  Cheret  ,  uo¬ 
mo  fpecchiatiffimo  nella  fua  profeffione, 
e  d’  un  onoratezza  tale  ,  che  non  man¬ 
cherebbe  alla  di  lui  promefsa  per  tutto 
T  oro  del  Mondo  ,  ed  autenticato  anche 
da  due  de'  più  dotti  ,  ed  onefli  Profefi- 
fori  ,  oltre  molti  altri ,  crederete  ancora 
che  fia  una  copia  del  mio  ?  Dall’  Arte¬ 
fice  che  lo  efcguì,  fecondo  1’  efpoflo  ,  non 

C  5  è  prò- 
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è  probabile  che  fia  partita  queita  .  Da 
chi  mai  può  effere  adunque  derivata  ?  L’ 
argomenterefte  forfè  dall’  aver’  io  moftra- 
to  lo  Strumento  a  chiunque  è  (lato  c la¬ 
ri  ofo  di  vederlo,  e  dall’ aver’ io  con  elfo 
operato  in  pubblico  ?  Fenfate  pure  quel 
che  volete;  fate  tutti  gli  almanacchi  pof- 
lìbili  ;  poiché  io  non  ne  laro  mai  con¬ 
vinto  ,  per  non  efsere  il  detto  Strumen¬ 
to  in  tutti  i  punti  uguale  al  mio  ;  lo  che 
non  mancherebbe  d*  effe  rio ,  fe  egli  fofse 
una  copia  come  voi  dite  .  Ed  affinchè  fu 
di  ciò  non  vi  rimanga  fcrupolo  alcuno , 
voglio  in  voftro  favore  eftendermi  in 
quella  mia  Lettera  un  poco  più,  per  ca¬ 
pacitarvi  intieramente  ,  e  tirarvi  fuora 
dallo  sbaglio  prefo,  perchè  fe  mai  oltre 
di  ciò  voi  volefte  continuare  a  giudica¬ 
re  delle  cofe ,  vi  ferva  di  regola  meno 
fallace  della  già  praticata  . 

Efaminate  adunque  attentamente ,  fen- 
za  prevenzione,  nè  fpirito  di  partito  la 
bruttura ,  e  meccanifmo  del  mio  Stru- 

men- 
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mento  ,  e  paragonate  il  tutto  con  quel¬ 
lo  che  dite  efser  copia  del  mio  ,  e  voi 
fteffo  le  vorrete  confèffare  la  verità  ,  vi 
troverete  obbligato  a  disdirvi  ,  e  far  toc¬ 
car  con  mano  a  chi  che  fia ,  else r  molto 
grande  Ja  differenza  che  pafsa  tra  1’ 
uno  ,  e  F  altro  . 

Osservate,  fe  vi  aggrada  ,  de’  combi¬ 
nati  Biftorj  formanti  la  Lancetta  ,  la 
curvità  necefsaria-  per  poter’  operare  con 
facilità  full’  occhio  ;  la  di  loro  connef- 
fione,  e  quella  col  rimanente  delle  bran¬ 
che  ,  per  potervi  all’  occorrenza  adatta¬ 
re  due  altri  diverfì  Biftorj  ,  e  render  la 
Lancetta  più  o  meno  curva  ,  e  relativa 
al  globo  dell’Occhio,  ed  al  grado  della 
firn  maggiore  ,  o  minore  incafsatura  nei- 
1’  Orbita  ,  non  potendofi  quella  nell’  at¬ 
to  dell’  operazione  piegarfi  ,  o  addirizzar¬ 
li  ,  come  la  Lancetta ,  ovvero  Ago  di 
Mr«  David.  Il  femplice  meccanifmo -, 
con  cui  gradatamente  fi  aprono  ,  e  fi 
ferrano  i  Biftorj  taglienti  ;  la  Lama  E- 


1 
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laftica  non  tagliente  porta  dietro  alla 
Lancetta  ,  morta  da  Molla  Spirale  ,  e 
che  è  tanto  neceflaria  ,  perchè  non  fe- 
guano  /concerti  all’  Uvea  .  Finalmente  , 
il  tutto  incafsato  in  un  manico  adatta¬ 
to  ,  e  per  mezzo  del  quale  ,  come  cia- 
fcun  comprende  ,  fi  può  meglio  ,  e  più 
ficuramente  operare  ,  ed  altre  apparte¬ 
nenze  neceflarie  che  per  brevità  trala- 
fcio,  ad  evidenza  dimoftrano  efser  1’  Iftru- 
mento  ,  ed  il  di  lui  meccanifmo  tutto 
un’  altra  cofa ,  come  meglio  dalla  Ta¬ 
vola  annefsa  potrete  fenza  gran  metafi¬ 
lica  rilevare  ;  e  ciò  mi  lufingo  che  fer- 
virà  per  provarvi  la  detta  notabile  dif¬ 
ferenza  ,  ed  anche  per  intieramente  il¬ 
luminarvi  ,  e  farvi  ritrattare  1’  azzar¬ 
data  decifione . 

In  quanto  poi  all’  utilità  di  un  ta¬ 
le  Strumento  ,  io  per  ora  fofpendo  il 
mio  giudizio  ,  nè  voglio  dirvene  nè  be¬ 
ne,  nè  male,  non  avendo  per  anche  pen¬ 
nato  ,  come  fopra  vi  ho  detto  ,  nè  a 

cor- 
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correggerlo  ,  nè  ad  ofservarne  gli  effetti 
full’  occhio  dell'  uomo  vivo  .  Se  quello 
una  volta  averà  luogo  ,  potete  ftar  ficu- 
ro  ,  che  io  non  folamente  vi  avanzerò 
la  notizia  di  elfo  ,  ma  ancora  vi  efpor- 
rò  il  mio  lineerò  fenti mento  circa  i  di- 
verli  mezzi  che  fono  flati  ritrovati  per 
fare  la  lezione  della  Cornea  :  ed  in  ta¬ 
le  occafione  ,  perchè  non  crediate  che 
io  mi  fa  addormentato,  v’  informerò  d’ 
altre  importanti  materie  attenenti  alla 
nollra  Profeffione  :  tra  le  quali  la  de- 
fcrizione  ed  ufo  d’  alcuni  altri  Strumen¬ 
ti  e  Macchine  da  me  inventate,  per  ri¬ 
parare  alle  diverfe  indigenze  del  corpo 
umano,  giacché  forfè  un  giorno  potreb¬ 
be  nalcere  difputa  fe  veramente  io  ne 
fi  a  flato  f  inventore ,  e  metter  così  in 
cimento  la  mia  propria  onelià,  che  ap¬ 
prezzo  più  d’  ogni  altra  cofa  di  quello 
Mondo .  Un  ùmile  incontro  potrebbe 
con  lomma  facilità  accadermi,  non  aven¬ 
do  io  fatto  jjiai  titillerò  alcuno  delle  mie 

prò. 
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probazioni  :  mi  fono  contentato  dv  eiser 
utile  nelle  ©ccafiani  ,  e  dimoftrar  poi 
ad  ognuno  quello  che  ho  (aputo  per 
pubblica  utilità  operare  . 

Così  facendo,  vi  troverete  di  (penia¬ 
te  dal  far  fu!  mio  conto  almanacchi  , 
che  portar  vi  potrebbero  a  confeguenze 
poco  lodevoli ,  ed  io  mi  rifparmierò  la 
leccatura  di  rifpondervi  per  fimili  inezie  : 
Ed  in  tanto  pregovi  à  non  prendere  in 
fini (1  ra  parte,  quel  che  in  nf porta  alla 
voftra  Lettera  mi  è  ufeito  dalla  penna, 
premendomi  artaìrtìmo  ed  il  voftro  de¬ 
coro  ,  e  la  continuazione  della  voftra 
amicizia  ,  quale  con  fincerirà  di  cuore 
vivamente  defidero  .  Mi  dico  ,  e  fono 

Firenze  8.  Luglio  1769*. 


Vi oflro  «Ajfe^ionatifs.  «Amico 
Giufeppe  Vefpa . 
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&£•  !•  Tutto  lo  Strumento  nella  fna  grandezza  maturale  ve¬ 
duto  di  faccia  . 

*A  Lama  d*  acciaio  fotti  liti  ma  ed  elafi ica  tota»  dietro 
alla  Lancetta  adattata  a  ritenere  il*  iride  nel  la  to 
figliazione  nei  tempo  dell*  intiero  raglio  della  Cor¬ 
nea  ... 

%ecie  di  Lineetta  p?  c'be  rèMta  .dall*  unione  di  due 
Silìor  j  . 

££  Conurdfoue  de*  2&&©fj  a  due  Specie  di  leve  ^ 

D  Punito  comune  d*  appoggio  delle  due  Leve  ^  oppure 
sentir©  del  mom  di  «fse  . 

£  Lflfcetóta  ddUte  ■  Levs :  uà  poco  -  arcali  •  per  fftóforo  ;la 
itero  afe'.. . 

WW  faccia  arnmtere  ddl  mauro©  di  trucco  ilo  'iScrumeuto  * 
&  frajaaa  Baaaarallc.  di  d&®  Pmrv$m  il  da  tei  jjwsÉfo  « 

5%.  IL  ìL®  Sunamemco  m  predite  - 

M  La  Lama  d*  aoekio  «» 

3  La  Lataoett&a 

£  £j®m wfSBtsm?  del  Sifcrf  &s$lk  Itea  md  off©  cimsMfm  deute  » 

D  Centro  dei  moto  delle  due  leve  . 

£  Eftremicà  arcata  della  leva  » 

FF  Faccia  anteriore  del  manico  « 

G  Profilo  di  elfo  » 

H  Scannellatura  per  dove  palfa  la<  lamina  elaftica  ; 
ì  Manubrio  fidato  per  mezzo  di  vice  alia  Lamina  faci- 
detta  ,  col  quale  tirali  in  dietro  quella  nel  tempo 
che  la  Lancetta  traverfa  la  Cornea  5  ed  é  giunta 
ad  una  certa  altezza,  della  Camera  anteriore  dell* 
aqueo  ... 

KK  Canale  nel  quale  è  ficuata  la  Molla  Spirale  adattata 
a  muovere  le  Lama  elaftica  . 

L  lì  profilo  della  faccia  pofteriorc  del  manico 


* 
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Fig*  111 .  Lo  Strumento  fuori  del  di  lui  manico  per  meglio  of- 
Fervare  la  di  lui  ftruttura. 

BÉ  La  Lancetta  * 

CC  Conneffione  dei  Biftorj  colle  due  Leve, 

D  Centro  del  moto  delle  Leve. 

EE  Eternità  curve  delle  Leve. 

Tre  diverfe  Molle  regolatrici  i!  moto  delle  Leve.' 

Flg.  IV,  L®  angolo  delle  Leve  e  la  diftanza  dei  Billeri . 

0  Un  permetto  ,  che  rende  più  ftabile  1°  unione  scambie¬ 
vole  dei  Biftorj  . 

Fig.  V •  La  Lama  d*  acciaio  veduta  in  tutta  la  di  lei  elìen- 
fione . 

Fig.  VI.  II  Biftorj  fciolto  dalla  di  lui  conaefìlone* 

Fìg .  VlL  II  profilo  del  detto  Biftorj . 

Fig.  Vili.  Le  due  Leve  tra  di  loro  feparate. 

■  D  Punto  d8  appoggio  delle  due  Leve. 

Fìg.  IX.  La  parte  o  faccia  pofleriore  del  manico  ,  ove  vede/i 
il  Cannello  contenente  la  Molla  Spirale. 

Fìg.  X.  Veduta  interiore  del  Manico  dello  Strumento. 

Fìg.  XI.  Lo  Strumento  inpugnato  nell'  atto  dell*  operazione. 

FE  Eftremità  delle  Leve,  alle  quali  fono  applicate  le  di¬ 
ta  pollice,  ed  indice  per  metterle  in  moto  ,  allorché 
la  Lancetta  dopo  d*  aver  tagliata  la  -Cornea  ,  farà 
giunta  ad  una  certa  altezza  della  Camera  anteriore 
'dell*  aqueo  ,  e  che  fi  accollerà  al  diametro  oriz¬ 
zontale  della  pupilla. 

I  Manubrio  adattato  per  mettere  in  moto  la  Lama  elafti- 
ca  per  mezzo  del  dito  med/o  della  mano, 

.Q^  La  pupilla . 

H  La  Cornea  Lucida» 

$  La  Congiuntiva . 

T  La  mano  delira  dell3  operatore . 

V  V  Iride. 

V  ’  il 

Fìg.  XII,  Dimofira  il  caglio  proporzionale  della  Cornea  e  I® 
azione  dell©  Strumento  in  tale  operazione . 


I 


J 

I 


© 

1 

« 

. 


v  1  1  v 


*•  •  ... 

"■  *  . 

V-  '  .  V.v 


k 


t  v 


•  A 


. 


j 


'■  ' 


/ 


-  > 


"T 


. 


rS 


■ 


J 


m 


‘ 


r~-  * 


; ,  ,  ;  •  -  '  1  * 


4- 


-  .  .  c  •:  ■..-*>.•  :  sr- «  ■  ■  :  ’S V  .  - 

" 

* ■  %  ’  ■  -  *  •  ■  ■ 

:  .  >  -i*  :-  .  -  .-■■  ■ 


V 


ijf  f 


pMs% 5 

V^V  '  - '  -, 


.  *  w  V1  :  » 


tafc: 


t' ..  % '  i^s*^  '^v*  .  a**,  ^  ^  - 


J$g; m 

SNsf>  L.: 


■  •">' 


-  ,  a»  .  •  ;  -  Vi 

i'J  ,i  ly*  V  ‘  V  ^  V  *N'  \ 

</  '  '  '■  ’  . 

-  *  -  •  '  '  .  .  •  ^v;:r 

;■  V  -•'..  -,  ■  *••»•  •  ;  \  ■  ’  '  ■ 

i|.  -  » 

‘  5-  .  : 

'■,  *  ■*,  rf .  /V  . 


;  ■  $  1 1  ;« ,vi;  -  - 


'^v  i 

'  «  r  ,  v  *’•  ■ 

-  v.  •&  ' 


.  ■  ; .  ■;  ii,-  -  r  -  v  •  •  . 

■  ■  ■  •■• 


#•  4‘: 


.  .......  ,  .  *  • 

•.-,  «  w  ì  ■>  '  *v  V  (S  '  V 

W  .V'  r  A  L  i"  7-  ''?LfeiL. 

& •  ~"2  •-.  *  J 

'  V  ■:  V  .  ;  . 

“  hSS3Ì5me«|! 


. .,  ■’VVr  ■' 

►.5;» .  ■•'*•  »•  -v/  •  V’-'  =V.  .  •»-  .  «V  •*•':.  . 

.  -*r.  ■■■<.*'■  Z  ' 

•  -  :  - 


■V*  -V*  "  ’  '  ■  - 

. 

.-...„  •...,•  •  ;  1  ■  *• ..  ■  *  ;  -  •  :-~>w  -, 


-,  *t  -  -vV 


* .  '••-  *’ 


. V  v 


■  V--  -V.  . 

:  ;  ■-  1 

i  V 

y  . 


v-4 


fi 


>  -nsk  l 


. 

à-'  -. 

*£■:■  '  -  *r.‘ 


k-rn&t; 


i  ■  ■■  '  ’ 


; m 


.._...  ...........  * .  •  .  ■  '  .  .  ■ 

•**'’*■  •  ..p.  ;  .  »jp>  .,  -, 

5  ’  1  _  _  ,/  -  v  -  ■  .'  i  *'  ■  i, 

*  N  ' . 

'‘S'4  i'  i.p.'  ’  ,  ,  •  k.  ;  •'  =*r  '■':  ■■ 

.■  ,  .  .  . 

m 


..-fe’IÈ. 


1  v®. 


-.V.,  ■  ..  -  -  v  V  ••;  *'  ,  . 

Vi'f-  v  ^w  i  ■ 

.  '■  -  ..;■  ,  .-  '  ;■  ’  '■  v 

*  a. 

. 

•  - 


ÌÌ&  ■  L*  ?■  ■  ;ÌV  i 


-  ■  :  / 1  :T  ‘r  '  -T  i .. 

:  ■: 


'é  ■  ■  .  - 

v  jì.-'  -■■.■■  ■  .  <  >'i  :?S4/  v...  “i. .  •  .  r  '  '■  * 

;  ~v  ..  '  • 


:  T’x'f. 

■  •  .f1  •'  •  •  .vV 


;  yVt 


*'„'V 


-  •  •  '  ■  v- 

«  .  •  :  <  • 

■ 

■ 

■  '  v-  ■'  •  •  V  ■  ■  '  ; 


..  •  vi  '  >5'. 

^.■,4 


ff-ìi;.  -- 

r  Vi' 


'  ...  liV  ' 

'V-'  ■ 

..  ,  '  ■  -...'; 


■  ■  ■ 

‘V  ^  Ì  a'\‘?  ^ 

i-  *:W  ’  i  *  •  -V"  .  .  *:  '■'’■*  / 

•  .  .  À  *.  :'■:■?  •  ■-*■ 

•  J  ■  ■’  *  ■■  V-  v-  /  .  **.  ■é“;  ’  '.V'v  .  ■- 

: 

;  \  '  ,\  C  j.,  "^  ^  -  -  ..'  .  -.  ■*  .  .;  .  :-  -  ■  ,  ,  .  p 

■  V;  ■.  r  .  :  ;  '•. 

,,  .  . 

‘  s  '  * .  ::fv’  . 


••.  ■  ■•>■'•  :  -  ..  .- 

>'"»  ■■-•  .  -  A-  v.r- 

■  i  .'  ’f-  ' 

•V.--  > .  ...  .■  .'• 


■vi 

...  ^  '  i  «.  4  .  -'  •  «  V’*  •  '•  '  '  ’•  1S-  .>—..•■• 


